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Imperia 
Vele antiche 
sui mari 
della Liguria 

NIDOCANCTTÌ 

M i IMPERIA. Sesto anno per 
il raduno delle vele d'epoca. 
Appuntamento: le acque del 
mar ligure a Imperia. «Inven
tata» nel 1986 dall'allora as
sessore comunista alla Cultu
ra, Davide Beno, la manifesta
zione ha ormai assunto riso
nanza mondiale. Quest'anno 
le «regine del mare» sono an
cora più numerose e presti
giose Un appuntamento al 
quale non vogliono mancare 
velieri di ogni continente. La 
rassegna - giunta alle sue fasi 
conclusive - è, insieme, spet
tacoli ire e sportiva. Mostre, 
gare veliche, concerti, esibi
zioni, bel mondo. Lo specchio 
di mi ire della Riviera punteg
giato, per cinque giorni, dalle 
tante vele bianche e variopin
te; s tade e piazze della città 
che fanno da palcoscenico 
agli spettacoli. Una festa del 
mare che non denuncia anco
ra seijni di stanchezza, anche 
se, dopo l'edizione del prossi
mo inno, 1992, collegata al 
500° della scoperta dell'Ame
rica, "erra presa seriamente in 
considerazione la possibilità 
di rendere la manifestazione 
biennale. Un «escamotage» 
per e /ilare il pericolo della ri-
petltMlà. Anche perché, co-

. me accade per le mostre del 
cineria, il raduno ha comin
ciato a fare scuola e in altre lo
calità sono state prese iniziati
ve analoghe. Vedi Porto Cervo 
e Montecarlo. 

Per ora, comunque. Impe
ria non teme la concorrenza. 
Amala e ambita dagli skipper 
di tulio il mondo, la rassegna 
anch>; in questo 1991 vanta la 
presenza di alcune delle più 
belle e famose barche che 
solcano i mari del pianeta. 
Barct e che sono state al cen
tro di eventi storici, di proprie
tà di personaggi illustri della 
politi :a, dell'arte, dello spetta
colo i! testimoni di celebri cro
naca : mondane. Direttamen
te di. Newport. capitale del 
Rhode Island. Usa, famosa cit
tà velica, gemellata con Impe
ria, sono giunte, insieme al 
sindaco Robert Me Kenna ed 
un centinaio di turisti e stu-

' denti tre mitiche J class: 
(quelle della Americans cup) 
«Endeavour», «Astra» e «Candi
da» (che mai hanno parteci
pato .assieme ad una rassegna 
vclicii). Sono considerate le 
tre barche da regata più belle 
del mondo, tutte datate anni 
Trenta, ma regolarmente na
viganti su tutti i mari. L'«En-
deovour», con i suoi 40 metri 
di lunghezza, una boma da 
un metro e venti di diametro e 
una superficie velica di 2000 
metri quatrati è soprannomi
nato, nell'ambiente, Parck 
Auerue, come la gigantesca 
arteria di New York. Armatore, 
la fac oltosa manager a stelle e 
strisce Elisabeth Meyer, azio
nista del Washington Post ed 
erede della fortuna dei jeans 
«Levis». 

E |[ià che siamo nel gotha, 
possiamo segnalare che nel 
porte » imperiese, a bordo delle 
loro imbarcazioni, lo stilista 
Cucci. Arturo Ferruzzi, Alber
to Rusconi, Raul Gardini, Luca 
Corderò di Montezemolo. 
Fianco a fianco, ormeggiate 
alle I «anchine di Porto Mauri
zio < poi veleggiami verso la 
Costa Azzurra e verso l'isola 
Calili tara, gli imperiesi e i 
molti ospiti hanno potuto ve
dere la barca di Errai Flynn, 
«Kart; nita»; quella di Hitler ed 
Eva llraun, «Lasse»; ma anche 
•Roy< >no», sulla cui tolda, si di
ce, sDocciò l'amore tra John 
Kenredy e Marylin Monroe, 
«Tomahawk», protagonista di 
farnese sfide tra Harold Wan-
derbi It e Sir Murdoch Sopwith 
e chi; Gianni Agnelli portò al 
trionfò nel «veteran Boat Rally» 
del 1983 a Porto Cervo; «Puri-
tanxiel grande Gatsby; «Santa 
Klauii», gemella della barca 
che i RoTling Stones si fecero 
costruire nel 1965 dai famosi 
cantieri Camper e Nicholons. 
La più antica? «Sorella» con 
133 inni sulle vele che pro
prio non dimostra. Una «si
gnori del mare» che già c'era 
quando si andava solo a vela 
ech<^ presenta il fasciame del
le fiancate, cioè II legno dello 
scafe-, nella sua veste originale 
del 1858. La più lussuosa 
«Oricn», le più maestose 
«Creole» di Gucci (60 metri) e 
«Rapnaelo». 

Grindi e piccole, antiche e 
più giovani, lussuose e sporti
ve, onuste di gloria o semplici 
outsider per una settimana 
proti geniste di quello che c 
ormt i considerato il raduno di 
vele d'epoca più importante 
del Mediterraneo. Quattro le 
regale: Oneglia-Sanremo-
Oneclia; quella d'«epoca»; 
Onefilia - Gallinara (la bella 
isola di fronte ad Alassio e Al
berga) - Onegl'a e quella 
«melica». Concerti tutte le se
re. o>n lirica e musica classi
ca, d uè famose bande jazz e il 
cantautore Bruno Lauzi. 

La vertenza sulla «cittadinanza» 
della mummia trovata sul Similaun 
Il primo sopralluogo sul ghiacciaio 
dà ragione ai sudtirolesi 

Nei prossimi giorni il verdetto 
A Innsbruck però sono decisi: 
«Non vogliamo cedere T'Eismann" 
né a Vienna né a Roma » 

L'uomo dei .ghiacci è «italiano» 
Il «primo tirolese» era italiano? Pare proprio di si. E 
r«uomo dei ghiacci» rischia di far esplodere una 
nuova vertenza Italia-Austria. La mummia sarebbe 
stata prelevata dagli archeologi di Innsbruck 120 
metri dentro il territorio italiano. Una prima verifica 
dei confini sul ghiacciaio del Similaun ha conferma
to le voci che correvano. Decisivo un imminente so
pralluogo di superesperti italiani e austriaci. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • BOLZANO. Il punto e che 
lungo il ghiacciaio del Simi
laun corre un simil-confinc. 
Non una di quelle linee logi
che, inequivoche, che seguo
no nettamente crinali e spar
tiacque, ma un percorso tor
tuoso, che arriva da una cima 
all'altra deviando di qua, zig
zagando di là. Lo ha imposto 
cosi, «per esigenze difensive», 
l'Italia vittoriosa del 1918. E de
limitato da grossi cippi e più 
piccole piastre intermedie rav
vicinate, numerate, dotate di 

freccette direzionali. Giusto in 
mezzo a questo intrico è anda
to a morire «l'uomo dei ghiac
ci». Di qua o di là? 1 guardali
nee l'hanno assegnato agli ar
cheologi austriaci. Ma la mum
mia, in realtà, pare proprio che 
stesse in territorio italiano. Per 
almeno 120 metri. Ufficiosa, la 
notizia trapela dopo un sopral
luogo di carabinieri e guardia 
di Finanza effettuato ieri matti
na. Conferma anche la gen
darmeria austriaca presente: 
«SI, c'è grande probabilità che 

la salma (osse in Italia». 
Il primo a esserne ghiaccia

to - «Che figura!» - è il commis
sario di governo di Bolzano, 
Mario Urzl, che l'altro ieri ga
rantiva la piena liceità del re
cupero austriaco. Adesso dira
ma un comunicato imbarazza
to: «Si è constatato che nel pre
cedente sopralluogo, a causa 
del maltempo, la rilevazione, 
rispetto alla linea di confine, 
del posto ove giaceva il corpo 
mummificato del Similaun po
trebbe non essere stata priici-
sa». La materia e delicata, dun
que «d'intesa con le autorità 
austriache si effettuerà al più 
presto un ulteriore sopralluogo 
che dovrebbe dirimere ogni 
dubbio». I>revista per oggi, con 
la partecipazione di finanza, 
carabinieri, polizia di frontiera 
e gendarmeria austriaca, la ve
rifica risolutiva e già slittata. Ol
tre confine hanno frapposto 
difficoltà, prima volevano pro
vare dei superesperti. poi han
no proposto di allietare il ri

scontro a una commissione in
temazionale «super partes»... 

Ma cos'era successo, in pre
cedenza? Rieccoci a sabato 
scorso, quando i carabinieri 
avvisati della salma ignota pri- ' 
gioniera dei ghiacci salgono 
sul Similaun. C'è nebbia, mal
tempo, nuvole basse. I militi ti
rano una linea retta immagina
ria tra due «piastre" confinarie. 
La mummia, non c'è dubbio, 
resta al di là, e i gendarmi au
striaci, sornioni, confermano 
lamentosi: «Rogne nostre, pur
troppo...». Causa maltempo, 
però, i carabinieri non hanno 
notato una «piastra» interme
dia, ben visibile sotto il sole di 
ieri mattina. Grazie a quella la 
frontiera devia, si incunea ver
so l'Austria, ingloba largamen
te il punto del ritrovamento. 
•Noi eravamo già strasicuri che 
il corpo era in territorio italia
no. Il confine è stato segnato 
ex novo nel 1974, si può misu
rare al centimetro. Oggi i cara
binieri e i finanzieri di ritorno 

dalle misurazioni me lo hanno 
confermato: la mummia è cer
tamente nostra - esulta a Se-
nales il sindaco Hubert Variola 
-. lo avevo già investito della 
questione l'assessore provin
ciale Bruno Hosp. Lunedi la 
giunta ne discute, martedì an
che i tecnici della Provincia sa
liranno a misurare il confine». 

Altro che «ein Tirai». Zwei, 
drei, vier, mille Tirol in ordine 
sparso sono alla caccia del 
cacciatore. Per la prima volta, i 
sudtirolesi si fanno forti del 
confine «italiano». «Adesso do
vranno rendere all'Italia l'"uo-
mo di ghiaccio", ed 6 impen
sabile che non lo facciano. Sa
rebbe un furto», preavverte il 
sindaco di Senales. Sulla stes
sa linea si dice deciso l'asses
sore Hosp: «Per gli esami 
avremmo comunque affidato 
la mummia a Innsbruck. Ma 
dopo, dovranno restituircela, 
la pretenderemo. E resterà a 
Bolzano, per statuto». Non è 
del tutlo d'accordo il sindaco 

di Senales: «Noi chiede'1 .,mo 
in prestito l'"uomo ci ghiac
cio" per l'estate, quando ci so
no tanti turisti, per il resto po
trebbe stare al museo antropo
logico di Castel Tiralo, a mez
za strada tra noi e Bolzano». 

Sempre che dall'altra parte 
ci stiano. A Innsbruck demo
cristiani e socialdemocratici 
hanno già lanciato uno slogan, 
•non daremo PEismann" ne a 
Vienna ne a Roma», e il gover
natore Alois Parti ha promes
so: «Farò di tutto perche resti in 
Tiralo». Gli archeologi conti
nuano gli esami, la radiografia 
della faretra ha rivelato che le 
punte delle frecce, tonde e 
aguzze, sono di osso e pietra: il 
periodo del cacciatore retroce
de di qualche altro secolo. Si 
discute anche dei diritti di Hel
mut ed Erika Simon, i due 
escursionisti di Norimberga 
che per primi hanno scoperto 
I-uomo di ghiaccio»; per legge 
(austriaca) dovrebbe spettar 
loro la metà del valore del «re
perto». 

Le immagini potrebbero stabilire la dinamica della tragedia avvenuta nel porto di Livorno 
Dalle perizie sembra che la nave non avesse inserito il pilota automatico 

Satellite Nato fotografò la Moby Prìnce 
Un satellite Nato avrebbe fotografato la tragedia del 
MobyPrince. Da quelle immagini potrebbero giunge
re informazioni importanti sulla dinamica della tra
gedia. Alcuni marinai della petroliera Agip Abruzzo 
avrebbero visto il traghetto sfilare di fronte a loro do
po l'impatto. Perché allora nelle comunicazioni del 
comandante della petroliera con la Capitaneria di 
porto non si è mai fatto cenno al Moby Prince? 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

PURO «MASSAI : 

« LIVORNO. I familiari del
le 142 vittime del Moby Prin
ce continuano a chiedere 
giustizia. Il 10 di ogni mese 
sfilano per le vie di Livorno 
per ricordare a ministeri, Ca
pitaneria di porto, magistrati, 
che quei morti e i loro paren
ti attendono ancora di sape
re perché hanno fatto quella 
fine atroce in mezzo alle 
fiamme a poche miglia dalla 
costa. Sono passati quasi sei 
mesi da quella drammatica 
notte del 10 aprile scorso, 
quando il traghetto della Na-
varma, diretto ad Olbia, andò 
a speronare la petroliere 
Agip Abruzzo, infiammando
si. Tutte le ipotesi, tante, for
se troppe, che si sono fatte 
sulle cause di quella tragedia 
potrebbero però trovare una 
risposta certa, purché si vo
glia veramente fare chiarezza 
sulla morte di queste 142 
persone. 

Secondo alcune indiscre
zioni, raccolte tra i periti, che 
continuano ad analizzare i 

resti anneriti dalle fiamme 
del Moby Prince, un satellite 
militare della Nato, che •con
trolla» tutti i movimenti delle 
navi in transito nel Mar Tirre
no, potrebbe avere «visto» la 
tragedia. Il satellite sarebbe 
dotato di una strumentazio
ne che fotografa in rapida 
successione quanto avviene 
in mare. Tra i tanti fotogram
mi in possesso della Nato do
vrebbero esserci anche quelli 
che documentano l'uscita 
dal porto di Livorno del Mo
by Prince, la sua rotta, le 
eventuali correzioni, l'impat
to con la petroliera, la pre
senza o meno di altre imbar
cazioni in quel braccio di 
mare maledetto. Da non di
menticare che a poche centi
naia di metri dalla rotta che 
avrebbe dovuto percorrere il 
traghetto della Navarma, 
quella sera si trovava ancora
ta una nave, che stava ripor
tando alla base americana di 
Camp Darby bombe e muni
zioni non utilizzate durante 
la guerra del Golfo. 

«Non occorre violare alcun 
segreto militare - afferma un 
perito che vuole mantenere 
l'anonimato - basterebbe 
che il governo chiedesse agli 
organismi della Nato i foto
grammi relativi a quell'ora 
compresa tra l'uscita del Mo
by Prince dalla diga foranea 
del porto, il momento del
l'impatto e quanto è avvenu
to dopo che è scoppiato l'in
cendio. Potremmo cosi avere 

. in mano una documentazio
ne importante |ier stabilire 
l'esatta posizione delle ruivi 
coinvolte nel disastro, la pre
senza o meno di «bettoline», 
come segnalato dal coman
dante dell'Agip Abruzzo alla 
Capitaneria di porto subito 
dopo l'impatto, gli eventuali 
scarti di rotta che può avere 
avuto il traghetto». Per ora 
però non sembra che sia sta
ta avanzata al governo, né 
dalla commissione nominata 
dal ministero della Marina 
mercantile, né dal giudice 
che sta conducendo l'inchie
sta, alcuna richiesta formale. 

Comunque, anche dalie-
indagini condotte a vari livel
li, sembrano emergere bran
delli di verità, che smentisco
no le versioni «ufficiali». Se
condo alcune indiscrezioni, 
non confermate dagli inqui
renti, numerosi marinai del
l'Agip Abruzzo avrebbero te
stimoniato, nell'immediatez
za dei fatti, di avere visto la 
sagoma del Moby Prince che 
sfilava di fronte alla loro na

ve. Perché allora dall'Agip 
Abruzzo non è mai stato lan
ciato l'allarme? Perché nelle 
comunicazioni con la Capi
taneria di porto si è sempre 
parlato di una «bettolina»? 
Perché è trascorsa quasi 
un'ora e mezza prima che 
fossero attivate le ricerche 
del traghetto? 

I primi risultati di alcune 
perizie compiute sulla stru
mentazione di bordo mette
rebbero in discussione an
che una delle tante «verità» 
che si è cercato di avvalorare 
fin dal primo momento, ov
vero che il Moby Prince aveva 
già inserito il pilota automati
co. Ebbene questo particola
re sarebbe smentito dalle in
dagini dei periti. La naviga
zione era manuale e quindi è 
quasi certo che il comandan
te Chessa e gli altri ufficiali 
del Moby Prince si trovassero 
in sala comando e non a ve
dere la partita di calcio in tv, 
come si è lasciato intendere 
nei primi momenti del disa
stro. Da non dimenticare che 
poche ore dopo la tragedia 
l'ex ministro della Marina 
mercantile, Carlo Vizzini, 
parlò di «possibile errore 
umano». 

Intanto i periti continuano 
ad indagare sul timone, che 
sarebbe stato trovato in una 
posizione «insolita». Si vuole 
accertare se non vi sia stato 
un guasto improvviso e ac
certarne, se possibile, le cau
se. 

Immersione di Maiorca 
«Dalla Haven 
esce ancora petrolio» 
• i GENOVA. «L'emergenza 
Haven non è finita per niente. 
Una lunga scia di petrolio, che 
sporca le barche e annerisce la 
spuma del mare, corre per di
verse miglia tra Varazze e la 
verticale del relitto posato su 
un fondale di 75 metri al largo 
di Arenzano. l-a situazione più 
grave ò proprio là, sopra la na
ve affondata». Cosi Enzo 
Maiorca, il leggendario cam
pione di immersione in apnea, 
ha sintetizzato le conclusioni 
della campagna di ispezioni 
promosse dal Pds sullo stato di 
salute Mar Ligure, nel tratto 
maggiormente interessato dal 
disastro della petroliera Ha
ven. Nei giorni scorsi la spedi
zione subacquea guidata da 
Maiorca, Gino Paoli e Franco 
Fr rleo aveva clamorosamente 
f nentito le assicurazioni delle 

morite, secondo cui le opera-
«ioni di bonifica sarebbero sta
te completate. In realtà dal re
litto continuano a uscire idro
carburi in quantità preoccu
pante, che risalgono alla su
perficie alimentando una va
stissima chiazza Iridiscentc. 
Ma quello che preoccupa 
maggiormente sono le grandi 

quantità di catrame rastrellate 
quotidianamente dalle reti a 
strascico dei pescherecci. 1 so
pralluoghi continueranno: 
Maiorca ha promesso che tor
nerà nei prossimi giorni, in oc
casione del Salone nautico di 
Genova, per rispondere alle ri
chieste arrivate da tutta la Ligu
ria. «Mi sento offeso, adirato di 
fronte alla assoluta mancanza 
di rispetto dell'uomo per il ma
re. E io rispondo come posso, 
con la protesta», ha dichiarato 
il campione che si è anche det
to «pronto a tornare, se il Pds 
me lo chiederà». Dal canto suo 
il segretario regionale del Pds 
Mazzarello ha sottolineato il 
carattere super partes dell'ini
ziativa, tanto che il partito cer
cherà l'appoggio degli altri 
gruppi dei consiglio regionale 
e del parlamento europeo. In
tanto il presidente della Giunta 
ligure, il de Giacomo Gualco, 
ieri mattina ha scritto ai mini
steri competenti reclamando 
alcuni provvedimenti di com
pletamento della bonifica.co-
mc la •incrtizzazione» dei bitu
mi ancora contenuti nelle stive 
e la determinazione del danno 
ambientale. UP.L.G. 

Tra le molte emergenze anche quella degli incendi boschivi: i dati di un convegno a Torino 
Pur avendo meno foreste di Spagna e Francia, abbiamo il primato delle superfìci distrutte 

Italia, il paese europeo che brucia di più 

LETTERE 

Tra le tante «emergenze» di cui soffre il nostro paese 
va messa anche quella degli incendi boschivi. I dati 
del convegno nazionale che si è svolto ieri a Torino, 
promosso dalla Fondazione cittadini d'Europa, so
no quanto mai eloquenti: pur avendo assai meno 
boschi e foreste di Spagna, Portogallo e Francia, l'I
talia ha il non invidiabile primato delle superfici in
cendiagli percorse annualmente dal fuoco. 

PALA NOSTRA REDAZIONE 

PIERGIORGIO BETTI 

• i TORINO. Italia che brucia. 
Boschi, pinete, macchia medi
terranea, pascoli, colture che 
in un batter d'occhi diventano 
cenere. I>e cifre parlano di un 
vero e proprio disastro, un co
lossale sperpero di risorse che 
si ripete ogni anno, dalle Alpi 
alla Sicilia. 

Tra il 1981 e il'90, il fuoco si 
è mangiato un milione e mez
zo di ettari, una superficie ad
dirittura più vasta dell'intera 
Compania. Tre regioni, Sarde
gna, Calabria e Liguria, paga
no da sole oltre il 50 per cento 
di questo terribile pedaggio al
l'irresponsabilità o al dolo. È 
una montagna di miliardi che 
si dissolve a scadenze quasi 
fisse tra lingue di fuoco e nuvo
le di fumo, Ma il danno non ò 
solo economico, il bilancio si 
fa più drammatico con la mor

te di una decina di persone 
ogni anno. E nell'89, in Sarde
gna, si è toccata la tragica pun
ta di 32 vittime. 

Le tecnologie di monitorag
gio e controllo del territorio 
hanno fatto progressi rilevanti, 
qua e là si stanno installando 
reti di telerilevamento che con
sentono di «avvistare» i focolai 
prima che l'incendio dilaghi. 
Lo studio redatto dall'lspes e 
dal Gruppo Verde della Came
ra, e le cifre fomite ieri dal sot
tosegretario Maurizio Noci al 
convegno, parlano però di un 
ritardo, di una «inadeguatezza» 
che permane nel combattere 
la piaga. 

L'Italia continua a bruciare, 
come dimostrano gli oltre 9 
mila incendi divampati tra 
gennaio e agosto, con una fre
quenza più che pari a quella 

degli anni precedenti. E dal 
confronto con gli altri paesi 
dell'Europa mediterranea 
usciamo malconci: quell'I,7 
per cento delle superfici «ag-
gredibili» che vengono annual
mente devastate dalle fiamme 
è quattro volte superiore al da
to della Francia e distanzia 
nettamente anche Spagna, 
Grecia, Portogallo. 

A parziale giustificazione 
della gravità dei nostri guai, 
possiamo accampare quella 
che gli esperti del settore defi
niscono -maggiore pressione 
antropica». Sulla riva setten
trionale del Mediterraneo, l'Ita
lia è il paese che ha più abitan
ti per chilometro quadrato 
(quasi il doppio delia I-ran
cia) . E il 97 per cento degli in
cendi è da addebitare proprio 
all'uomo. Nel nutrito elenco 
delle «cause involontario figu
rano i fuochi accesi dai co tiva-
torl per bruciare le stoppie, 
l'incoscienza del fumatore che 
butta la cicca accesa sul ciglio 
della strada, i fuochi d'artificio, 
l'irresponsabile noncuranza di 
campeggiatori e gitanti, il calo
re delle marmitte dei fuoristra
da. Ma più temibile, e quantita
tivamente più importante, e 
l'azione degli «incendiari vo
lontari», dei vandali, del piro-
mane che trova appagamento 
nella distruzione dì un bosco. 

di chi appicca le fiamme per 
vendetta personale, o di chi 
conta di ricavarne vantaggi, 
come il contadino che ora può 
chiedere l'indennizzo per le 
piante bniciate o lo speculato
re edilizio (ina, si è detto, il fe
nomeno si sta ridimensionan
do grazie alla legge che vieta 
di costniire su terreni arsi). 
«Non trascurabile» anche il nu
mero di incendi che sarebbero 
da attribuire ai lavoratori ad
detti alla forestazione. 

Che fare? Tutti d'accordo, 
<x:corrc prevenire, e la preven
zione va latta agendo su una 
molteplicità di settori. Uno è 
quello di provvedimenti nor
mativi e finanziari che accre
scano il reddito che si può ri
cavare dal bosco, incoraggian
do iniziative private per i rim
boschimenti e la manutenzio
ne delle foreste. Si tratta poi di 
sviluppare la coscienza civica 
ed ecologica dei cittadini, co
me ha sostenuto l'on. Salerno, 
senza per altro illudersi che 
questo possa «sostituire un'at
tenta attività di sorveglianza». 11 
che significa più addetti alla 
tutela del patrimonio boschi
vo, moderni servizi di avvista
mento e monitoraggio, più 
mezzi, coordinamento tra le 
varie competenze. Fare sul se
rio, cioè. 

Distrugge una quercia 
ultrasecolare: 
multa di 10 milioni 
• • S A N SEVERINO (Macera
ta). La donna s'è chiesta: 
«Ma cos'ho fatto di tanto gra
ve?». Risposta della guardia 
forestale, un omone grosso 
che la guardava con aria di 
rimprovero: «Cos'ha fatto, si
gnora? Ha semplicemente 
bruciato una quercia vec
chia di secoli». Una pianta 
bellissima, alta oltre venti 
metri e con un tronco di cir
ca cinque metri di circonfe
renza. 

Certo, la signora non l'ha 
bruciata intenzionalmente, 
la quercia, ma solo «inavver
titamente»: la signora Luisa 
Luciani Ranier aveva infatti 
deciso di bruciare un grosso 
mucchio di sterpaglie e al
cune stoppie che erano tutte 
intorno al parco della sua 
villa. L'incendio, però, e sta
to un po' troppo esteso. 

Le fiamme hanno circon
dato la vecchia quercia, e di
vorarla è stato molto facile e 
rapido. L'albero, anche se 
imponente, è bruciato come 
un fiammifero. La scena ò 
durata pochi minuti, e nulla 
s'è potuto fare per spegnere, 
domare in qualche modo il 
rogo. 

La guardia forestale ha ti
rato fuori il blocchetto delle 
multe e ha scritto la sanzio
ne: dieci milioni di lire. 
«Ma... ma dico?, siete impaz
ziti a farmi una multa così? 
Capisco che era una bella 
quercia... ma dieci milio
ni...». «Signora, mi spiace, 
ma devo applicare la legge». 
Sulla tutela della fauna pro
tetta. «È incredibile...», ha 
mormorato la signora Lucia
ni Ranier Luciani. Dovrà pa
gare. 

I meriti 
di Go» baciov 
e il perìcolo 
delie utopie 

M Caro direttore, la pur 
comprensibile apprensione 
e poi l'evidente euforia con 
la quale i mass-media ed in 
particolare alcuni editoriali
sti, opinionisti, uomini politi
ci e di cultura hanno affron
talo il golpe in Ures e poi il 
suo fallimento, ci hanno da
to e continuano a darci non 
pochi molivi di riflessione. 

Prima Gortxiclov veniva 
esaltato e posto al centro 
della storia sovietea moder
na come il solo in grado di 
portare questo Paese verso 
la democratizzazione e 
l'ammodernamento delle 
sue strutture politiche, so
ciali e produttive. Poi la sua 
posizione di mediatore tra le 
forze reazionarie di «destra»-
ex sinistra e quelle progres
siste di «sinistrai» -ex destra, 
ha molto appannato la sua 
figura, specie all'interno del 
suo Paese, ma anche agli 
occhi del mondo occidenta
le, impazienti gli uni di navi
gare senza saper nuotare 
nel mare della liberta, gli al
tri di entrare nel fortino so
vietico per portarvi le cosid
dette «leggi del mercato», 
con tutti gli sviluppi positivi, 
ma anche le rapine ad esso 
connesse. 

Gorbaciov però prosegui
va forse l'unico disegno rea
listico riformatore possibile 
di medio periodo, in grado 
di portare il suo Paese nel 
novero delle mizioni civili in 
senso lato, ben conoscendo 
la società sovietica, il «suo» 
partito e forse cunche l'occi
dente. 

Il fatto è che le utopie più 
sono belle, più piire siano ir
realizzabili. Il democratico 
di oggi riesce a malapena a 
pensare a un obiettivo da 
raggiungere pei costruire 
una società migliore della 
attuale servendosi dell'infor
me materia culturale eredi
tata da migliai di anni di 
sofferta evoluzione: e sa che 
per fare questo la lotta degli 
opposti, la diversità dei valo
ri, sono i semi essenziali per 
trovare nuove strade che 
portino attraverso le neces
sarie diversità di contenuti 
ad una comune e consape
vole autocoscienza. Purtrop
po la storia ci ha anche inse
gnato che questo processo 
non e facile. 

Mi pare che a grandi linee 
questo sia ogfci il dilemma 
che attanaglia l'Urss: crearsi 
nuovi idoli (e torse con Elt-
sin lo hanno già fatto) op
pure, cosa più difficile, co
struire se stessi come uomini 
liberi da suggestioni, idoli e 
poteri, scoprendo da soli l'i
nesistenza dell» verità eter
na, che non è patrimonio di 
nessuno, ma lutt'al più può 
essere un programma da 
perseguire sema isterie, 
senza inneggiare ai vincitori 
o inveire contro i vinti, per
ché tutti abbiamo sbagliato, 
sbagliamo e sbaglieremo 
ancora. L'importante è che, 
riconosciuto questo, sappia
mo ammetterlo e vedere 
quindi in noi stessi e non 
sempre negli altri l'origine 
del bene e del male. 

La società IT-SMI - oggi ad 
una drammatica svolta - se 
non comprenderà questo 
credo vedrà ancora scorrere 
molto sangue nei solchi del
le sue terre mai «azie di so
prusi e di violenze. 

Ettore Robblone 
G.ìiola (Cuneo) 

L'Italia 
ferroviaria 
(aliatine 
ci vuole l'auto) 

• V Signor direttore, invita
to a pranzo da amici a Casa
le Monferrato (9? chilometri 
da Milano) pago il supple
mento per il treno Intercity 
fino a Vercelli e mi allarmo 
quando lo speaker della Sta
zione centrale annuncia 15 
minuti di ritardo, che diven
tano 20 alla partenza effetti
va, L'unica coincidenza pos
sibile da Vercelli per Casale 
è prevista tre minuti dopo 
l'arrivo del mio «rapido». Il 
treno locale, mi dico, aspet
terà. E invece no: mi si ri

sponde che il treno atteso 
aveva troppo ritardo e per
ciò l'altro è giù stato latto 
partire. . . . . . . 

Penso a un altro treno, a 
un'autolinea. L'uno e l'altra 
non ci sono che tre ore do
po, per un percorso di 23 
chilometri. 

Mi salva una signora il cui 
figlio - avvisalo telefonica
mente alla stazione di Casa
le dove l'attendeva - viene a 
prenderla in automobile e 
mi dà un passaggio. 

Questa - al di là del fumo 
negli occhi dei «pendolini» -
è l'Italia alle soglie del 2000. 
la cui economia e le cui abi
tudini in fatto di trasporti so
no governate dalla Fiat. 

Roberto Coniai. Milano 

Fu Togliatti 
il primo 
a denunziare 
la «doppiezza» 

• •1 Cara Unita, da molte 
parti e da un certo tempo 
sento parlare come cosa ov
via, nel dibattito politico, 
della «doppiezza» che 
avrebbe caratterizzato negli ' 
anni del dopoguerra l'azio
ne politica di Togliatti. 

Siccome tanti ne parlano, 
sarà verissimo. Per puro 
scrupolo filologico (e forse 
anche storico e politico) 
vorrei però far notare che il 
primo a introdurre nel gergo 
politico nazionale il termine 
e la nozione di «doppiezza», 
fu proprio Togliatti nel 1954, 
senza fare nomi ma in pole
mica - come poi si seppe -
con Pietro Secchia; e proba
bilmente anche con alcuni 
segretari regionali del Pei. 

Tanto per la memoria, 
che può far rima con storia. 

Michele Caldano. Milano 

«Tomi a letto 
e non rompa» 
(Gii è armato 
e chi non può), 

• i Signor direttore, «Tomi 
a letto e non rompa : con 
queste parole domenica 
scorsa un eroico italiano in 
armi, un cacciatore, si rivol
geva a un incauto cittadino 
che, facendosi forza della 
legge, pretendeva che que
gli si spostasse di qualche 
metro e non gli sparasse in 
casa. Il cacc'atore, evidente
mente infastidito, risponde
va nell'unico modo da lui 
conosciuto: sparando. 

Tutto questo perché una 
persona disturbata nel suo 
diritto alla tranquillità aveva 
cercato di reagire: ma sono 
centinaia quelli che buttano 
giù il boccone e seguono il 
primo consiglio. 

E ciò, attenzione, vale per 
la caccia quanto per i fatti 
legati alla delinquenza. Sia
mo infatti sempre più in pre
senza di persone armate, 
siano essi cacciatori, crimi
nali o poliziotti privati, che 
con le armi difendono i pro
pri comodi e interessi; riu
scendoci per altro molto be
ne, visti insultati. 

Quello che invece do
vrebbero detenere il mono
polio dell'uso della forza 
nell'interesse generale, e 
con questo giustificare la 
propria esistenza, cioè le 
forze dell'ordine, sono nel 
migliore dei casi impotenti, 
quando non assenti. E d'al
tra parte una polizia super-
presente sul territorio fini
rebbe per essere un intolle
rabile strumento di controllo 
del cittadino, cosi come lo è 
la mafia nel Sud. dove cono
sce per filo e per segno per
sino le abitudini sessuali 
delle proprie vittime. 

In questa situazione, dove 
chi fa parte di una certa cor
porazione è armato, l'unico 
che deve rassegnarsi a subi
re ogni tipo di angheria è il 
cittadino comune che non 
deve armarsi (anzi, in que
sto anno assistiamo pure a 
una stretta delle Prefetture 
nella concessione del porto 
d'armi). 

P.S. A proposito, non mi 
risulta che la guardia giurala 
che ha sparato al proprio 
cane in mezzo alle strade 
cittadine sia, non dico sotto 
processo, ma neppure so
spesa dal servizio. 

Stefano Battolla. Firenze 
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